
La parola màqoj significa «storia»,
e i greci erano grandi narratori.

Molte delle storie erano antichissime,
e venivano raccontate a tutti i bambi-
ni sulle ginocchia delle loro madri.
C�erano storie che riguardavano i tem-
pi in cui l�uomo non esisteva ancóra,
altre sui tempi in cui i rapporti tra gli
dèi e gli uomini erano molto più stretti,
e altre ancóra sugli dèi e gli eroi del-
l�antichità: i miti erano insomma sto-
rie di tipi molto diversi. Alcuni, come
i miti cosmogònici (ossia
sull�origine dell�uni-
verso), riguardavano
solo, o soprattutto,
gli dèi.

Esìodo, per
esempio, rac-
conta come il
titàno Promèteo,
per compassione
del genere uma-
no, rubò il fuoco
agli dèi e lo donò
agli uomini.

Sdegnato, gli disse allora Zeus,
adunatore di nembi: �O figliolo di
Giàpeto, tu che sei il più ingegnoso di
tutti, ti rallegri di aver rubato il fuo-
co e di avere eluso i miei voleri: ma
hai preparato grande pena a te stesso
e agli uomini che dovranno venire. A
loro, qual pena del fuoco, io darò un
male del quale tutti si rallegreranno
nel cuore, facendo feste allo stesso lor
male.� Così parlò, poi rise il padre
degli uomini e degli dèi. Comandò
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all�ìnclito Efèsto che subito impastas-
se terra con acqua e v�infondesse voce
umana e vigore, e che il tutto fosse
d�aspetto simile alle dee immortali, e
di bella, virginea, amabile presenza;
e quindi che Atena le insegnasse le
arti: il saper tessere trame ben
conteste; ordinò all�aurea Afrodìte di
spargerle sulla testa grazia, tormentosi
desideri e le pene che struggono le mem-
bra; e a Ermète, messaggero argifónte
[= uccisore del mostro Argo], di darle

un�anima di cagna e indole
ingannatrice. Così par-

lò, e quelli obbedirono
ai voleri del cronìde

Zeus (Le opere e i
giorni, 53-69,
dalla trad. di L.
Magugliani, ed.
Rizzoli).

Gli dèi e le
dee fecero secondo

il comando di Zeus,
ed Ermète chiamò la

donna Pandòra, «perché
tutti (p£ntej) gli dèi che vivono

sull�Olimpo le dettero un dono
(dîron), rovina per gli uomini indu-
stri».

Il padre [= Zeus] mandò a
Epimèteo [il fratello di Promèteo]
l�ìnclito Argifónte [= Ermète], velo-
ce messaggero degli dèi, a portare il
dono, né quegli si diede pensiero che
Promèteo gli aveva raccomandato di
non accettare mai un dono da parte



di Zeus olimpio, ma di rimandarlo in-
dietro acciocché non ne sopravvenis-
se male ai mortali. Accettatolo, se ne
accorse soltanto quando già aveva il
male (84-89, trad. dello stesso).

Il dono degli dèi portò agli uomini
la rovina:

Fino ad allora viveva sulla terra
lontana dai mali la stirpe mortale,
senza la sfibrante fatica e senza il
morbo crudele che trae gli umani alla
morte: rapidamente, infatti, invec-
chiano gli uomini nel dolore. Ma la
donna, levando di sua mano il gran-
de coperchio dell�orcio, disperse i
mali, preparando agli uomini affanni
luttuosi. Soltanto la Speranza là, nel-
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l�intatta casa, dentro rimase sotto i
labbri dell�orcio, né volò fuori, per-
ché prima Pandòra rimise il coper-
chio sull�orcio, secondo il volere
dell�egìoco [= armato dell�ègida, uno
scudo portentoso] Zeus, adunatore di
nembi. Ma gli altri, i mali infiniti, er-
rano in mezzo agli umani; piena, in-
fatti, di mali è la terra, pieno ne è il
mare, e le malattie, a loro piacere, si
aggirano in silenzio di notte e di gior-
no fra gli uomini, portando dolore ai
mortali; e questo perché l�accorto
Zeus tolse loro la voce.

Non si può evitare l�intendimento
di Zeus (90-105, trad. dello stesso).

Questo mito tenta di spiegare il
motivo per cui gli uomini soffrono di

Minotauromachìa: Tèseo uccide il Minotauro.



malattie e d�altre disgrazie: perché, per
esempio, si deve lavorare per vivere,
mentre nell�età dell�oro la terra pro-
duceva spontaneamente frutti d�ogni
genere? La storia è raccontata con lin-
guaggio allusivo: Pandòra leva il co-
perchio d�un grande orcio, da cui esco-
no tutti i mali, ma Esìodo non ci dice
nulla riguardo a quest�orcio, non ci
spiega perché si trovi lì e perché
Pandòra abbia levato il coperchio: i
lettori d�Esìodo probabilmente cono-
scevano la storia, ed egli non aveva
nessun bisogno di raccontargliela; non
è neppur chiaro perché si dica che la
Speranza rimane nell�orcio: la condi-
zione umana è
forse disperata?
O forse una spe-
ranza di salvezza
e redenzione dai
mali può venir
fuori da quello
stesso orcio, o
vaso, che li ha
diffusi per il
mondo?

Altri miti si
fondano sulla
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storia, o su quel che i greci credevano
fosse storia. Appartiene a questa ca-
tegoria la storia di Tèseo e del
Minotauro: Tèseo era un antico re
d�Atene, e la sua figura fu al centro
d�un intero ciclo di miti; egli apparte-
neva alla generazione precedente alla
guerra di Troia, e si credeva che si
dovesse a lui l�unificazione dell�At-
tica. Anche a Minosse, re di Cnosso,
nell�isola di Creta, era attribuita
un�esistenza storica: Tucìdide discu-
te la questione dell�estensione del suo
potere marittimo nell�introduzione
delle sue Storie. LabÚrinqoj signifi-
ca, nell�antica lingua di Creta, «casa
della bipènne» (cioè della scure a dop-
pio taglio): questo potrebb�essere stato
il nome d�un grande palazzo di
Cnosso, dove compare spesso la
bipenne come simbolo religioso; le
grandi dimensioni e la pianta comples-
sa di questo palazzo possono spiega-
re forse il cambiamento di senso del-
la parola labÚrinqoj, che venne a si-
gnificare «labirinto».

La tauromachìa (giochi che consi-
stevano nell�eluder gli attacchi d�un

Il labirinto (da una moneta cretese).

Le imprese di Tèseo.
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toro con acrobazie e volteggi sopra la
sua testa e la sua schiena) era molto
importante nel rituale cretese, ed è
spesso rappresentata nelle opere d�arte
di Creta; gli atleti che prendevan par-
te alle tauromachie potevano ben es-
sere giovani prigionieri, provenienti
da Atene o da altri luoghi. Sicché tro-
viamo nel mito di Tèseo diversi ele-
menti storici stranamente modificati.

Il mito d�Odìsseo e del ciclòpe (v.
il cap. 7) è tratto dall�Odissea
d�Omero, che, come certo sapete, rac-
conta soprattutto le avventure
d�Odìsseo durante il suo viaggio di
ritorno in patria, a Ìtaca, da Troia. È
questo un esempio d�una terza classe
di miti greci: i racconti popolari; la
storia dell�uomo debole che affronta
un gigante con un occhio solo
mangiatore d�uomini si trova nei rac-

conti tradizionali di molti popoli, e la
struttura di queste narrazioni è molto
simile.

La mitopoièsi, cioè la creazione di
miti, sembra essere un�attività umana
universale, e pare che i miti racchiu-
dano la saggezza dei popoli primitivi.
La loro interpretazione rimane una
vexäta quaestiö, un problema molto
dibattuto ma non ancóra del tutto ri-
solto; anzi, i miti greci son così vari e
complessi, per origine e significato,
che qualunque tentativo d�enunziar
regole generali per la loro interpreta-
zione sembra destinato al fallimento.
Ma, in qualunque modo li vogliamo
considerare, è certo che i miti greci
hanno affascinato l�immaginazione
dell�uomo occidentale lungo tutto il
corso della sua storia.

Civiltà

Le imprese di Tèseo.
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Verbi
¢nagk£zw
¢no�gw
¢pokte�nw
¢fikn�omai
basileÚw
bohq�w (+ dat.)
boÚlomai
br$c£omai
g�gnomai
d�comai
diakÒptw
�£w (+ acc. e inf.)
�ge�rw, �ge�romai
e�p�!
�pomai
�r£w (+ gen.)
�rg£zomai
�rcomai
�sq�w
¹b£w
¹g�omai
kl£zw
kle�w
lamb£nomai (+ gen.)
m£comai
o�kt£rw
Ñnom£zw
Ñsfra�nomai
pe�qomai
p�mpw
pera�nw
pl�w
poreÚomai
procwr�w
sózw
t"m£w

tr�pomai
fob�omai

Sostantivi
¹ ¢n£gkh, tÁj ¢n£gkhj
¹ ¢rister5, tÁj

¢rister©j
¹ bas�leia, tÁj

basile�!j
Ð basileÚj
¹ dexi5, tÁj dexi©j
tÕ desmwt»rion, toà

desmwthr�ou
Ð �ta�roj, toà �ta�rou
¹ ¹m�r!, tÁj ¹m�r!j
¹ kefal», tÁj kefalÁj
Ð labÚrinqoj, toà

labur�nqou
tÕ l�non, toà l�nou
¹ meshmbr�!, tÁj

meshmbr�!j
Ð mÒcloj, toà mÒclou
¹ naàj (t¾n naàn, tÁj

neèj, tÍ nh�)
¹ nÁsoj, tÁj n»sou
¹ nÚx
tÕ x�foj
Ð papp�!j, toà papp�ou
¹ parq�noj, tÁj

parq�nou
tÕ pneàma
¹ pÒlij (t¾n pÒlin)
Ð poÚj (tîn podîn)
a� pÚlai, tîn pulîn
Ð skÒtoj, toà skÒtou
tÕ stÁqoj
Ð taàroj, toà taÚrou
Ð trÒpoj, toà trÒpou

Nomi propri
Ð A�geÚj
¹ 'Ari£dnh, tÁj

'Ari£dnhj
Ð QhseÚj
¹ KnwssÒj, tÁj

Knwssoà
¹ Kr»th, tÁj Kr»thj
Ð M"nètauroj, toà

M"nwtaÚrou

Dimostrativi
�ke�noj, �ke�nh, �ke�no

Numerali
�pt£

Preposizioni
kat£ (+ acc.)

Avverbi
ge
o�koi
oÙdamîj

Congiunzioni e locuzioni
congiuntive

�pe� prîton
mhd�

Locuzioni
kat'�toj
tÕ ¼misu

ð p£ppa
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